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Amico 

I3istraltp  dalle  rnoltiplici  ocpupazioni  della  calte- 
dra,  e della  botanica,  ed  in  ispecie  dalle  attenzioni, 
che  richiesero  le  stampe  della  mia  Appendice  alla 
Flora  del  Piempnte,  ,41  cui  mi  feci  carico  di  farve- 
np  pervenire  copia  per  mezzo  dell’  ilI.“P  sjg.  Conte 
Ghiera  Colonnello  d’ infanteria  , nostro  grazioso  ami- 
co, non  mi  fu  dato  di  leggere  prima  de’ scorsi  gior- 
ni le  vostre  osservazioni  sull’ efficacia  accessifuga 
del  licopo  europeo  inserite  nella  pagina  io5  , e 
seguenti  del  Repertorio  Medico-Chirurgico  di  To- 
rino, num.  7 ^ ed  in  data  del  i aprile  1821. 

Nel  leggere  il  vostro  scritto  riscontrai  con  sod- 
disfazione , che  voi  andate  confermando  quanto  io 
ebbi  1’  onore  di  annunziare  nella  mia  lettera  dei  2 
gennajo  1820  attorno  alla  virtù  febbrifuga  della  sud- 
detta pianta  cotanto  comune  in  tutti  i luoghi  palu- 
dosi d’  Europa , ove  appunto  più  frequenti  compa- 
iono le  febbri  d’  accesso  , colf  attestare  di  avere  voi 
osservato  nell’anno  scorso  1820,  che  mentre  fre- 
quenti furono  le  ricadute  in  quelli  stali  curati  colla 
.corteccia  del  Perù  , neppure  uno  ricadde  fra  i gua- 
rvii  col  licopo,  e che  in  quei  casi  medesimi^  in 


cui  fu  inefficace  la  stessa  cliinachina , vi  sia  paruio 
di  ravvisare  in  quest’  erba  la  props;ieià  di  rendere 
la  fibra  più  sensibile  , o con  altri  termini  più  obbe- 
diente alla  corteccia  del  Perù  , e citate  tra  le  vo- 
stre osservazioni  alcune  terzane  ^ e tre  quartane  ri- 
belli ai  moltiplici  rimedj  praticati , non  . eccettuata 
la  corteccia  peruviana^  le  quali  poi' cessarono  facil- 
mente coir  uso  della  stessa  corteccia,  alla  quale  erasi 
premesso  1’  uso  del  licopo. 

Essendo  io  stato  il  primo  che  ha  scritto  sulla 
virtù  febbrifuga  del  licopo  europeo,  siccome  voi  stesso 
non  dubitate  di  tributarmi  quest’  onore  nella  vostra 
lettera  indiritta  all’  illustre  signor  Cavaliere  e Con- 
sigliere Brera ^ in  data  delli  20  di  febbrajo  dell’an- 
no scorso  1820  , e che  leggesi  ne’ suoi  Commentar] 
medici  fase.  4 > questi  vostri  riscontri  non  possono 
che  essermi  grati , ed  io  non  posso  a meno  che  di 
esserne  sensibile,  vedendo  così  confermate  le  di  lui 
virtù , e tutti  li  miei  lavori  unicamente  avendo  di 
mira  di  rendermi  benemerito  de’ miei  simili,  ugual- 
mente che  dei  varj  rami  delle  Scienze , circa  le 
quali  io  mi  vo  occupando;  e siccome  tra  queste  io 
considero  la  medicina  pratica  come  la  più  utile  , e 
la  più  importante  , per  questo  motivo  eziandio  mag- 
giore ne  risulta  il  mio  contentamento,  e più  aggra- 
dita mi  fu  la  lettura  della  vostra  menzionata  memoria^, 
e godo  che  la  vostra  pratica  vi  abbia  anche  inse- 
gnato essere  il  licopo  europeo  dotato  di  virtù  febbri- 
fuga  in  grado  forte , e superiore  di  molto  a quello 
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di  tante  altre  piante  indigene  In  questi  ultimi  tem- 
pi , massimamente  dai  diversi  medici  celebrate. 

Ciò  non  ostante  trattenermi  con  mio  rammarico 
non  posso  ^ nè  deggio  dall’  esprimervi  la  giusta  sor- 
presa, che  risentii  nel  leggere  alcune  frasi  inesatte, 
di  cui  a mio  riguardo  vi  valeste  nella  vostra  lettera 
diretta  al  signor  Professore  di  Padova.  Io  son  ben 
lontano  ( così  voi  nella  medesima)  dal  credere  tef- 
ficacia  antifebbrile  del  licopo  europeo  uguale  a 
quella  della  corteccia  peruviana  , e dal  conside^ 
Tarlo  siccome  pensa  il  Professore  Re  qual  suo 
vero  succedaneo'^  e nella  vostra  memoria  contenu- 
ta nel  Répertorio  medico-chirurgico  di  Torino  as- 
serite ; la  virtù  accessfuga  del  licopo  europeo  è 
ben  lungi  dall'  essere  eguale  a quella  della  cor- 
teccia peruviana  , e dal  doversi  considerare  qual 
suo  vero  succedaneo  , siccome  pensa  l'  esimio 
amiòo  Professoi'e  Re  , e citate  in  appoggio  di  que- 
sta vostra  gratuita  asserzione  la  lettera  da  me  pub- 
blicata nell’  anno  scorso  coi  tipi  di  Chirio  e Mina. 
Io  non  ho  mai  detto  , nè  scritto  , nè  pensato  , e 
neppur  sognato  tali  spropositi  , e nessuno  fuori  di 
voi  ha  saputo  sì  male  interpretare  la  mia  lettera. 
Anzi  nella  medesima  ( p^g-  6 ) io  feci  menzione  di 
un  caso  occorsomi , in  cui  il  licopo  europeo  essendo 
stato  inellicacc  c stata  quintli  la  febbre  da  me  vin- 
ta colla  chinachina.  Io  ho  soltanto  avuto  in  mente 
di  far  conoscere  ai  Medici  , chd^  questa  pianta  go- 
de di  una  virtù  febbrifuga,  ed  iiyiiai  i medesimi  a 
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ripetei’e  le  mie  esperienze  ( leggete  la  pagina  8 ). 
Da  nessuna  espressione  dèlia  mia  lettera  si  può  ar- 
guire , che  io  abbia  creduto  il  licopo  di  virtù  eguale 
alla  corieccia  del  Perù.  Soltanto  scrissi  ( pag.  Ò ) 
che  i molti  vegetabili,  che  sinora  si  sono  proposti 
dai  varj  autori  di  materia  medica  quai  succedànei 
della  corteccia  peruviana  considerata  còme  febbrifuga 
avendo  tutti  perduto  gli  uni  più  prestò  , e gli  altri 
più  tardi  questo  decoroso  titolo  j molli  argornenti 
mi  portano  a credere  che  il  Ijcopus  europaeus  dì 
Linneo  possa  facilmente  riempiere  questo  voto , e 
nella  pagina  r'ò  aggiunsi,  che  questa  piànta  è co- 
nosciuta da  alcuni  nella  provincia  di  Mondovì , ed 
in  quella  di  Cuneo  sotto  il  nome  di  erba  china,  atteso 
la  sua  proprietà  di  fugare  le  febbri  inlermitieriii  fjuàsì 
non  altrimenti  di  quello  , che  faccia  la  corieccia  del 
Perù  ( vi  prego  di  riflettere  alla  parola  quasi').  Inol- 
tre voi  sapete  , che  dopo  tahio  tempo  , che  a nói 
è conta  la  virtù  febbrifuga  della  china  , ancora  tra 
noi  Medici  si  disjauta  sulla  di  lei  àziorle.  Questa 
sola  considerazione  parmi  vi  avrebbe  dovuto  perfino 
togliere  ogni  sospetto  , che  simili  pensieri  fossero 
per  cadérmi  in  mente.  Donde  voi  tirate  di  grazia 
una  tal  contraria  conseguenza  ? Forse  perchè  io  an- 
nunziai il  licopo  per  qual  succedaneo  della  china- 
china ? Se  in  vece  di  fatani  dire  ciò  , che  non  potè 
neppur  passarmi  per  il  cervello , vi  foste  aguzzato 
1’  inì;c;ino  in  cercate  arfifomenii  atti  a dimostrare 
che,  rigorosamente  parlandó,  nón  si  danno  in  liialeria 
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medica  sùccédànei  assoluti , nella  stessa  guisa , che 
nelle  lingue  non  vi  esistono  vocaboli  , che  rigorosa- 
mente si  meritino  il  nome  di  sinonimi , voi  avre- 
ste forse  intrapreso  xi  difendere  una  miglior  cau- 
sa , ed  in  tal  caso  io  vi  avrei  col  silenzio  conceduta 
la  palma , troppo  stimando  io  il  tempo  per  non  per- 
derlo in  simili  questioni  di  lana  caprile.  Voi  mi  co- 
noscete , e d’  alti’onde  le  molte  mie  opere , che  già 
feci  di  pubblico  diritto  , bastantemente  lo  provano. 
La  significazione  , che  io  soglio  sempre  d^are  ài  miei 
termini , di  cui  mi  servo  sì  nello  scrivere , che  nel- 
le mie  pubbliche  lezioni , è sempre  quella^  che  vie- 
ne la  più  universalmente  ricevuta  nel  parlare  ordi- 
nario ^ molto  profondamente  essendo  scolpita  nella 
mia  mente  la  sentenza  di  Quintiliano  , prima  ora-' 
tionis  virtiLS  perspicuitas.  Nelle  lingue  per  esempio, 
per  continuare  io  nel  mio  paragone,  si  pretende  che 
non  vi  siano  alcuni  sinonimi  ^ ma  intanto  si  pubbli- 
cano dizionari  sopra  i sinonimi  da  personaggi  d’  al- 
tronde li  più  eruditi.  Così  parimenti  vi  direi  , che 
per  succedaneo  in  medicina , comunemente  parlan- 
do , s’  intende  un  rimedio  qualunque , il  quale  si 
possa  sostituire  ad  un  altro  di  un’  analoga  virtù  , 
senza  però  pretendere  che  goda  di  un’  eguale  ener- 
gia, ed  il  valore  grammaticale  del  vocabolo  stesso 
succedaneo  lo  indica.  Io  potrei  citarvi  molte  rispet- 
tabili autorità  in  appoggio  di  quanto  ho  l’ onore  di 
annunziarvi , ma  sicome  non  voglio  essere  troppo 
prolisso , mi  contento  per  ora  di  rimandarvi  alla 
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celebre  opera  del  signor  Bodard  sui  succedanei,  la 
quale  è intitolata  Cours  de  botanique  medicale  com- 
par ée  etc, , ed  è nel  senso  appunto  della  massima 
parte  degli  autori  di  medicina  , e di  questo  sì  rino- 
mato Scrittore  specialmente  , che  io  ho  chiamalo  il 
licopo  europeo  succedaneo  della  corteccia  del  Perù. 
Voi  scriveste  inoltre  nella  pagina  io6  del  Repertorio 
medico-chirurgico  che  il  licopo  venne  raccomandato 
qual  sicuro  succedaneo  della  china , ed  asserite  nella 
pagina  109,  che  io  lo  Qonsidero  il  suo  'vero  succe- 
daneo. Questi  termini  sicuro  e vero  sono  termini 
aggiunti  da  voi.  Voi  non  dovete  farmi  dire  più  di 
quello  , che  io  ho  detto , nè  vi  è permesso  di  in- 
ventarvi espressioni , che  a me  affibbiate  ^ come  se 
io  avessi  applicato  alla  denominazione  da  me  data 
al  licopo  di  succedaneo  della  china  una  significazione 
molto  più  rigorosa  di  un  tal  termine  , e credessi, 
che  il  licopo  chimicamente  contenesse  lutti  i prin- 
cipi della  corteccia  del  Perù,  e nella  stessa  propor- 
zione , o con  altre  parole  esso  fosse  un  altro  mede- 
simo rimedio  il  che  non  punto  consta  da  quanto 
io  scrissi  sopra  del  medesimo  nella  detta  mia  lette- 
ra , nè  dall’ invierò  senso  di  essa. 

]Non  potendo  voi  adunque  da  un  tal  mio  termine 
nel  senso,  in  cui  venne  usato  da  me,  dedurre  che 
io  creda  la  virtù  del  licopo  uguale  a quella  della 
chinachina,  su  quale  altra  espressione  della  mia 
lettera  potrete  voi  fondarvi  per  scrivere  con  un  tuo- 
no così  franco , <?  decisivo  con  pubblicare  non  una 
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sola  volta  , ma  per  ben  due  volte , ed  in  diversi 
giornali , che  io  credo  T efficacia  antifebbrile  del  li- 
copo  europeo  uguale  a quella  della  corteccia  peru- 
viana ? Forse  perchè  nella  pagina  ii  io  scrissi,'  che 
nella  Provincia  di  Mondovì  alcuni  veierinarj  si  van- 
tano di  avere  più  volte  guarito  le  febbri  intermit- 
tenti con  questa  pianta  da  essi , non  altrimenti  che 
dai  Medici  della  Provincia  di  Mondovì , e di  Cu- 
neo prima  di  me  buonamente  creduta  per  il  leonu^ 
ras  Cardiaca  di  Linneo  ^ siccome  voi  stesso  inge- 
nuamente lo  confessate  nella  vostra  lettera  indiriz- 
zata al  signor  Professore  Brera,  contro  le  quali  febbri 
vane  , ed  inutili  furono  tutte  le  prescrizioni  mediche, 
ed  alcune  volte  f uso  della  stessa  corteccia  del  Pe- 
rù? in  tal  caso  voi  potreste  bensì  sospettare  , non 
mai  però  asserire,  che  io  creda  il  licopo  di  un’  at- 
tività superiore  a quella  della  corteccia  del  Perù , 
ma  non  eguale  , ed  allora  io  vi  avrei  ugualmente 
risposto  che  voi  avreste  preso  un  granchio.  Ma  ana- 
lizziamo il  tutto.  A me  propriamente  non  spella  che 
r onore  di  avere  fatto  conoscere  alla  Repubblica  let- 
teraria , che  questa  pianta  , la  quale  , siccome  già 
dissi , dal  volgo  di  Mondovì , e di  Cuneo  viene 
chiamata  erbachina,  è il  Ijcopus  eitropaeas  di  Lin 
neo  da  nessun  autore  di  materia  medica  conosciuto 
per  febbrifugo  , e non  altrimenti  che  il  signor  Jen- 
ner  riguardo  alla  vaccina,  io  ho  annunzialo  ai  Me- 
dici una  scoperta , la  quale  era  più  conta  al  volgo, 
che  ai  stessi  Medici  della  vostra  l^rovincia , e ciò 
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non  ostante  che  alcuni  valènti  Pratici  sì  della  Pro- 
vincia di  Mondòvì , che  di  quella  di  Cuneo  he  fa- 
cessero già  alcune  volte  un  felice  uso  nella  cura 
delle  fèbbri  intermittenti  sotto  il  falso  nome  di  Cai''- 
dicicd.  j pianta  che  ^ siccóme  Sapete  j è già  abba- 
stanza nota  còme  febbrifuga  presso  una  gran  parte 
dei  Scrittori  di  medicina^  ed  in  ispecie  dallo  stesso 
nostro  irarnortdle  Allione.  La  principale  gloria  però 
della  suà  celebrità  prèsso  del  volgo,  e probabilmente 
anche  il  pHmo  siiti  usò,  sebbène  sotto  1’  erroneo 
nóme  eziandio  di  Cardiaca  , cèanò  dovuti  al  signob 
Gohtè  Chiera  vostro  compatriotta  ^ e personaggio 
d’  altronde  non  solo  per  questo , ma  per  molti  altri 
titoli  ancora,  onore  éd  ornaménto  della  vostra  Città, 
siccome  a colui  j da  cui  in  ogni  anno  se  ne  fa  un’ 
ampia  , ed  ubertosa  raccolta  per  dispensarla  gratis 
ìli  benefìzio  della  languente  umanità  noh  solo  a’  suoi 
amici,  fra  i quali  io  mi  pregio  di  annoverarmi,  ma 
àncho  a chiunque  gliene  fa  inèhiesta.  Io  vi  ho 
parimenti  aggiunta  la  mia  esperienza,  ed  ho  voluto 
assicurarmene  coi  fatti  prima  di  rendere  una  tale 
preziosissima  scoperta  di  pubblicò  diritto.  Del  resto 
voi  la  sbagliate  a gran  partito  se  volete  farmi  cre- 
dere presso  chi  non  avrà  forse  lètto  i miei  scritti, 
elle  io  sia  un  panegirista  che  più  del  giusto  abbia 
lodato  il  licollo  europeo.  Voi  non  fate  attenzione, 
che  dopo  che  è usòìla  alla  luce  la  mia  lettera  in 
data  delli  2 genbajo  1820,  voi  nelle  poche  lince, 
che  vi  faceste  pVemura  d’ indirizzare  al  sig.  Professore 


di  Padova  ili  data  delli  20  febbrajo  seguente,  nello 
ste.sso  tempo  , in  cui  cercaste  di  censurarmi  a torto 
con  avergli  scritto  , che  io  credo  1’  efficacia  antifeb- 
brile de!  licopo  europeo  uguale  a quella  della  chi- 
nachina j il  che  è falso  , voi  stesso  la  lodaste  arico- 
ra  più  di  me  , ed  ecco  le  vostre  parole  : Móltissi- 
me interfìuUenti  di  diverso  tipo  tanto  autunnali 
collie  vernali  sòtiosi  -guarite  in  brèvissimo  teifipo 
cól  solo  uso  di  questa  pianta^  e non  poche  iiìtér- 
rnittenti  ribelli  alla  chinachinà^  ed  ai  divèrsi  altri 
jebbrifughi  ho  veàvito  cedere  con  tutta  Jaoiìità  'allò 
stesso  rimedio.  E che  più  ? Non  io , nVa  voi  lodaste 
il  licopo  európCo  più  di  quello  che  non  si  deve  lo- 
dare. M’  appello  ai  vostri  scritti.  Nella  pagina  109 
del  Repertorio  medico-ehirurgicó,  in  cui  è inserita 
la  vostra  breve  naeiiioria  , voi  chiamate  accessifoga 
la  virtù  del  licopo  europeo.  Voi  supponete  così  in 
questo  rimedio  delle  virtù  più  estese , e che  nè  voi, 
nè  io  , e neppure  altri  non  hanno  ancora  scoperte. 
Per  potersi  chiamare  accessifugo  il  licopo,  non  basta 
la  sua  proprietà  da  me  annunziata  ai  Medici , e da 
voi  pure  , e da  infiniti  altri  a quest’  ora  confermata 
di  poter  fugare  le  febbri  di  accesso.  Converrebbe 
per  poter  meritare  uh  sì  prezioso  epiteto  , -eh’  esso 
avesse  almeno  come  la  corteccia  del  Perù  la  ficol- 
là,  che  a questa  si  attribuisce  dai  Medici  in  gene- 
rale di  poter  vincere  tutte  le  malattie  di  accesso  , 
siccome  sono  pèr  esempio  i dolori  periodici,  anche 
non  febbrili  ec.  ed  io  per  il  primo  non  proposi 
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sinora  a considerarsi  il  licopo , che  come  succeda! 
Ileo  della  chinachin;a  considerata  come  febbrifugd 

pagina  3.  Se  in  vece , che  voi  gratuiiai 
mente  asseriste,  che  io  credo  la  virtù  del  licop 
eguale  a quella  della  corteccia  del  Perù,  voi  ave 
ste  scritto^  che  la  chinachina  è accessifuga  menir 
il  hcopo  è soltanto  febbrifugo  , io  non  intraprende 
rei  a contrariarvi  sicuramente,  siccome  quello  , che 
come  già  dissi  , ho  per  massima  sì  ne’  miei  scritti 
che  ne  miei  discorsi  di  servirmi  sempre  per  quain| 
to  mi  è possibile  dei  termini  i più  comuni,  e nei 
senso,  che  vengono  più  generalmente  ricevuti  da  i 
Medici , e ciò  sebbene  rigorosamente  parlando,  io  v 
potessi  dire  nell’orecchio,  che  io  sospetto  perfinc. 
dell’  esattezza  di  questo  termine  riguardo  alla  china- 
china medesima.  Il  seguente  fatto  viene  in  appoggio: 
del  mio  dubbio.  Era  ne’  scorsi  giorni  1’  egregio  mio 
discepolo  il  signor  Lavagnini  travagliato  da  dolori 
di  capo  lancinanti,  e gagliardissimi , che  senz’om- 
bra di  febbre  il  tormentavano  per  dieci  ore  incirca 
continue,  e ricorrevano  sotto  forma  di  periodico  ac- 
cesso. Onde  vincere  siffatto  periodico  malore  pre- 
scrissi in  varj  giorni , ed  a dosi  variate  cinque  on- 
cie  di  chinachina  in  polvere  di  ottima  qualità  j ma 
invano.  Avendone  io  adunque  veduti  nulli  gli  effetti 
di  essa,  diedi  di  piglio  alla  valeriana  officinale,  e i 
col  mezzo  di  quést’  ultima  in  breve  ndonai  la  salute 
al  mio  amatissimo  allievo.  Or  bene  .se  la  chinachina  ' 
fosse  un  assoluto  accessifugo,  non  avrebbe  ella  dovuto 
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superare  senza  fallo  il  clescrillo  male  veramente  di 
accesso?  E se  piiossi  dubitare  della  virtù  accessifu- 
ga  della  corteccia  peruviana  , potrassi  poi  dire  ac- 
cessifugo  il  licopo  ? Io  ne  dubito  grandissimaraeiiteà 
Voi  vi  servile  in  una  parola  di  un  termine  gene- 
rale per  significare  un’  azione  particolare  del  licopo 
europeo j il  cbe  è contrario  non  meno  alla  verità, 
che  ai  precetti  di  una  buona  logica  naturale. 

D’altronde  io  non  vorrei,  cbe  voi  foste  per  cre- 
dere, che  in  me  sia  divenuto  meno  il  concetto  per 
il  Ijcopus  earopaeiLS  Linneo  dopo  di  avere  con- 
segnato alle  stampe  la  mia  lettera  sopra  il  medesi- 
mo in  data  delli  2 gennajo  dell'  anno  scorso.  L’uni- 
co scopo  di  questa  mia  lettera  è di  giustificarmi 
primieramente  presso  del  pubblico  di  quanto  voi  fal- 
samente mi  affibbiate  , ed  in  secondo  luogo , sicco- 
me io  desidero  , cbe  la  classe  medica  concepisca 
del  licopo  una  giusta  stima  , non  posso  eziandio  a 
meno  che  di  farvi  sentire  , cbe  voi  dopo  d’  averlo 
di  troppo  encomiato  ^ siccome’  vengo  di  dire , voi 
lo  deprimete  in  altri  luoghi  più  del  dovere,  e que- 
sto è ciò  , che  mi  rimane  ancora  a provare.  Nella 
pagina  lO'y  dopo  di  avere  voi  saggiamente  fatta 
menzione  del  numero  delle  volle  , in  cui  il  licopo 
fu  inefficace  , voi  aggiungete  , che  anzi  in  alcune 
di  queste  la  febbre  da  terzana  semplice  si  rese 
doppia , evidente  prova  , cred’  io,  della  non  suffi~ 
dente  attività  del  rimedio.  Quando  un  farmaco  qua- 
lunque fa  peggiorare  una  malattia , lungi  dal  provare 
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la  sua  inattivila  intrinseca,  prova  anzi  il  contrarlo,  i 
E se  la  corteccia  peruviana  vinse  quindi  queste  feb- 
bri , siccome  soggiungete  ^ perchè  non  considerale  ! 
che  voi  stesso  affermate  di  avere  osservato  che  hai 
il  licopo  la  preziosa  proprietà  dì  rendere  la  fibra  piùil 
sensibile,  e più  obbediente  alla  chinachina,  e che-l 
in  quei  casi  medesimi  ^ in  cui  quest’  ultima  non  hai| 
potuto  da  se  sola  essere  febbrifuga  , se  si  faceva  adì 
essa  precedere  1’ uso  del  licopo,  le -febbri  tanto  piùi| 
facilmente  cedevano , quanto  più  ostinalo  era  stalo) 
l’uso  del  licopo,  sebbene  sia  l’uso  di  questo,  che’ 
della  stessa  corteccia  del  Perù  non  siano  da  se  soli 
stati  capaci  di  superare  le  febbri  ? Ma  se  in  questi 
casi  voi  non  chiamate  la  china  un  rimedio  di  unai 
non  sufficiente  attività,  perchè  poi  vorrete  voi  cosìi 
chiamare  il  licopo  , voi  , che  concedete  di  più  ad 
esso  la  proprietà,  come  dissi,  di  disporre  la  fibra i| 
a sentire  1’  azione  della  china,  ed  a segno  di  ren-  i 
della  febbrifuga  , quando  da  se  sola  non  fu  capace 
di  vincere  le  febbri  ? Scusatemi , se  io  qui  son  co-  ! 
stretto  di  farvi  riflettere  , che  voi  non  siete  conse-  | 
guente.  Alcune  volle  eziandio  la  chinachina  può  far  j 
cangiare  alcune  febbri  intermittenti  in  continue.  Vi 
sarebbe  allora  permesso  di  dire  , eh’  essa  è in  tal 
caso  di  una  non  sufficiente  attività  ? Lascio  al  pub- 
^blico  di  decidere  se  sano  e giusto  è il  vostro  l'azio- 
cinio.  Inoltre  voi  al  pari  idi  me  sapete  , che  in 
conseguenza  di  una  particolare  sensibilità  degli  am- 
malati o individuale , o procedente  da  un  genio 
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proprio  eli  febbri  di  una  constiiuzione  speciale  , od 
altrimenli , i^ou  rare  volte  un  rimedio  qualunque , 
sebbene  della  massima  energia  pjuò  produrre  effetti 
tali  nell’  econoniia  animale  da  pofer  perfino  dar  mo- 
tivo ai  Medici  meno  cauti,  e meno  instrutti  di  cre- 
dere nocivi  dei  farmaci , la  di  cui  azione  , appunto 
perchè  è molto  attiva  , può  divenire  dannosa.  Ma 
nessuno  ha  perciò  giammai  osalo  di  attribuire  que- 
sti sinistri'  effetti  ad  una  non  sufficiente  attività  del 
rimedio.  E perchè  vorrete  poi  voi  essere  così  ingiu- 
sto col  licopo  ? 

Siccome  non  solamente  a me  , ma  anche  ad  una 
gran  parte  dei  Professori  di  Medicina,  e dei  Dot- 
tori di  Collegio  di  questa  Regia  Università  di  To- 
rino , miei  amici,  ai  quali  io  mi  son  fatto  parimenti 
un  dovere  , siccome  a voi , di  far  dono  della  mia 
lettera  sul  licopo  in  data  delli  2 gennajo  1820  , e 
che  mi  assicurano  di  averla  letta  , destò  sorpresa  ' 
quanto  voi  per  la  seconda  volta  falsamente  mi  af- 
fibbiate , vi  prego  perciò  di  prendere  in  buona 
parte  questa  mia  lettera  , cui  io  vi  indirizzo  , spin- 
to unicamente  dai  sentimenti  di  onore,  cui  io  deg- 
gio  a me  stesso  , non  meno  che  dal  mio  amore 
per  la  verità  , di  cui  voi  non  altrimenli  che  io  an- 
diamo avidamente  in  cerca  ; e vi  protesto  che  opi- 
nione non  animo  dissentio. 

Io  avrei  ancora  molle  cose  da  aggiungervi  in 
favore  del  licopo  , e potrei  pure  darvi  contezza 
deir  analisi  chimica,  che  ne  fece  un  bravo  chimico 
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di  questa  Regia  Università  di  Torino.  Ma  sicco- 
me  ciò  fara  fra  breve  1’  oggetto  di  una  dottissi- 
ma memoria  sul  licopo , e sui  succedanei  della 
chinachina  in  generale,  scritta  da  una  penna  più 
valente  di  quello  che  la  mia  non  sia,  io  taccierò, 

e poi  d altronde  nolo  immittere  Jalcem  in  messem 
alienam. 

Vi  prego  di  conservarmi  la  vostra  amicizia  , di 
salutare  per  parte  mia  tutti  i miei  antichi  colleghi, 
ed  amici , ed  in  particolare  l’ ill.'^®  signor  Conte 
Ghiera  di  Vasco , personaggio  sì  benemerito  della 
patria.  Addio. 


Vostro  affezionatissimo  amico 

Gio.  Francesco  Re  Professore. 
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